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“Timor di Dio indica il senti-
mento che pervade l’uomo che av-
verte la presenza di un essere che lo 
trascende e che manifesta la sua 
potenza senza rivelare la sua natura 
nascosta. L’aspetto del tremendum 
è un tratto che sempre accompagna 
la percezione del divinum e del sa-
cro. Distinto dalla paura, che sem-
pre riguarda qualcosa di determina-
to di cui si conosce la pericolosità, 
il timore, quando è interiorizzato, 
concorre alla formazione della co-
scienza morale che argina le spinte 
trasgressive” (Galimberti, Diziona-
rio di Psicologia). 

Persino Abramo, nella notte illu-
minata dall’inebriante olocausto per 
l’Alleanza, fu assalito da un oscuro 
terrore (Gen. 15,12). 

Un timore che ha vari gradi. 
Il nostro povero Pierino ruba la 

marmellata in cucina ma non se ne 
fa un problema morale o di recipro-
cità affettiva. L’azione è andata be-
ne se nessuno se ne accorge. E’ an-
data male se, scoperta, ha per conse-
guenza la vitale perdita della bene-
volenza materna e la temuta riprova-
zione paterna. Pierino non lo sa, ma 
si trova ancora in una fase di timore 

servile: sentimento tutto egoistico, 
tutto per se stesso, di perdere un 
bene o ricevere un danno, timore 
dell’altro che può farmi del male o 
negarmi un beneficio. E’ chiuso in 
sé, non è in grado di percepire le 
preoccupazioni dei genitori per lui, 
la loro ansia per una sua indigestio-
ne, la loro delusione perché non è 
sincero e altro. Non è ancora in gra-
do di vivere una relazione affettiva. 
Vede solo il suo presunto bene e le 
persone per quanto gli sono utili. 

Sta sperimentando il timore co-
me “stato d’animo ansioso o sospet-
toso di chi considera la possibilità 
di un evento dannoso, doloroso o 
comunque spiacevole”. 

Pian piano, uscendo dall’infanzia 
e procedendo nell’adolescenza, si 
affinerà, talvolta anche dolorosa-
mente, provando “preoccupazione di 
essere indiscreto, di far cosa spiace-
vole, timore di annoiare, disturbare”. 
Incapperà in qualche “senti-mento di 
soggezione o di compunto rispetto 
nei confronti di persona autorevole”. 
Incrocerà il “timore reverenziale: 
quello che si prova verso persone 
che hanno una posizione superiore 
alla nostra” (cfr. Devoto Oli). 

      In un dato momento della 
sua adolescenza, l’ormai Pie-
ro/a varca la soglia e scopre 
l’amore filiale. Un aiuto del 
tutto extra ricevuto dai genitori 
in una sua difficoltà, uno squar-
cio di tenerezza, una fase di 
sofferenza fisica o morale per-
cepita nella mamma o nel papà 
o in tutti e due, una scoperta 
del monte ore del loro servizio 
gratuito, una percezione della 
loro dedizione, l’apprezzamen-
to della loro oblatività verso 
terzi, una comunanza di senti-
menti, gusti e valori. E all’im-
provviso oppure impercettibil-

mente la rivelazione di un genitore 
finora sconosciuto. 

Un’amicizia, una fraternità senti-
ta, l’incontro con un adulto esem-
plare, un amore vero, una solidarie-
tà professionale, un volontariato 
preparano e completano il tutto. 

Questo timore filiale non è più 
timore dell’altro bensì per l’altro: non 
deluderlo, non contristarlo, contrac-
cambiare, ringraziare, farlo felice, 
ripagarlo dei sacrifici compiuti. A 
volte pura gratitudine, a volte scam-
bio reciproco, gratuito, non calcolato, 
spontaneo. E’ il timore di offendere 
l’amato, di contristarlo. Come quan-
do ti fa esclamare: “Fai piano che sta 
dormendo e ha bisogno di riposo” 
oppure “Non dirgli oggi questa cosa 
che ha già altre preoccupazioni”. 

Il timore filiale di Dio è già 
amore, anzi è amore di molti carati. 
Per questo la Bibbia esclama in va-
rie occasioni: “Il timore del Signore 
è puro, prolunga i giorni, allieta il 
cuore, è gloria e vanto, solleva il 
cuore, è un giardino, nulla è meglio 
del timore del Signore, è tutto!”. 

E la tradizione cristiana, in con-
seguenza del rapporto di filiazione, 
lo considera uno dei sette doni dello 
Spirito Santo. 

L’attenzione affettuosa per l’al-
tro, come istintivo segno di gratitu-
dine per quel che per noi significa e 
a noi dona, è grande segno di matu-
rità della persona e civiltà di un po-
polo. Mosè si scalza per avvicinarsi 
al roveto ardente. 

Tale delicatezza e rispetto sono 
propri di Dio. Gesù ha a cuore di 
non spegnere il lucignolo fumigante, 
di non danneggiare l’umanità/
frumento per lo zelo di estirpare l’u-
manità/zizzania. Il Padre esce per 
primo incontro al minore discolo e al 
maggiore per favorire il loro ritorno. 

(Continua a pagina 9) 
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Timor di Dio 

Mosè e il roveto ardente - mosaico bizantino 
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La persona che è riuscita ad espri-
mere in modo impareggiabile, quasi 
impensabile, lo stato d’animo del più 
perfetto e gratuito timore di Dio può 
essere Hetty Hillesum, giovane ebrea 
olandese morta ad Auschwitz. 

Dal suo Diario del 12 luglio 
1942: “L'unica cosa che possiamo 
salvare in questi tempi e anche l’u-
nica che veramente conti è un pic-
colo pezzo di te in noi stessi, mio 
Dio. E forse possiamo anche contri-
buire a disseppellirti dai cuori de-
vastati di altri uomini. Si, mio Dio, 

sembra che tu non possa fare molto 
per modificare le circostanze attua-
li, ma anch’esse fanno parte di que-
sta vita (...) E quasi a ogni battito 
del mio cuore, cresce la mia certez-
za: tu non puoi aiutarci, ma tocca a 
noi aiutare te, difendere fino all’ul-
timo la tua casa in noi”. 

Tu non puoi non per mancanza 
di onnipotenza, ma per delicatezza 
di amore, per rispetto della nostra 
libertà, per non toglierci il compito 
che ci hai affidato. “Crescete, molti-
plicatevi, riempite la terra e prende-
tevi cura di lei” (Gen. 1,28). 

A quota 8.000, quando l’amore 
diventa il massimo della saggezza e 
della follia, Rabi’a al-Adawiyya, 
mistica musulmana dell’VIII seco-
lo, ci offre questa sintesi: “Signore, 
se ti amo per timore di perdermi, 
fammi bruciare nel fuoco dell’infer-
no. Signore, se ti amo per avere il 
paradiso, escludimi dalla tua pre-
senza. Ma se ti amo solo per Te, 
non respingermi dal tuo volto”. 

Proviamo ad iniziare. 
 

padre Livio Passalacqua  
(Vita trentina, n. 27- www.vitatrentina.it) 

(Continua da pagina 8) 

Meditazione 
 

Viviamo in questo mondo. 
Viviamo ora, in questo momento. 

Viviamo su questa terra. 
Essa è nostra madre. 

Sentiamo che la terra ci sostiene. 
Al nostro posto, siamo saldamente 

radicati nella terra. 
 

Apriamo il chakra della radice. 
Lasciamo scorrervi il colore rosso 
E ascoltiamo dentro di noi la parola:  

 

Amen 

Come preannunciato abbiamo 
iniziato gli incontri di Pacificazione 
con una particolare attenzione alla 
preghiera del Padre nostro. 

Con l’esperienza e le considera-
zioni di p. Arnold Bittlinger (pa-
store protestante e psicoterapeuta 
junghiano, svizzero) che ha scritto: 
“Padre nostro, la più conosciuta 
preghiera cristiana alla luce della 
meditazione sui chakra”, anche noi 
abbiamo riscontrato che iniziare la 
preghiera con l’invocazione al Pa-
dre nostro che è nei cieli, e poi via 
via facendolo scendere nella nostra 
realtà umana terrena, ce lo fa sentire 
più lontano di quanto avvenga nel 
pronunciare la stessa preghiera al 
contrario: dalla fine verso l’inizio. 

Attingendo alla meditazione 
orientale yogica constatiamo che 
per noi umani l’energia vitale parte 
dalla Terra e lentamente e consape-
volmente, lungo un percorso di evo-
luzione e crescita umana e spiritua-
le, sale verso il Cielo tendendo ver-

so l’attrazione divina che ci è origi-
ne e meta finale. 

Ricordando il messaggio di p. 
Anselm Grün che: “se la preghiera 
non si manifesta nell’azione rimane 
inefficace”, abbiamo iniziato a pre-
gare “Amen” (così è) riconoscendo-
ci umani e bisognosi dell’energia 
della terra madre (1°chakra), per 
poter accettare la nostra realtà quo-
tidiana, pur con tutti i nostri limiti, 
ma anche con l’invocazione di aiuto 
allo Spirito del Padre che ci attira 
verso la Sua leggerezza e pienezza. 

ORE SETTIMANALI DI PACIFICAZIONEORE SETTIMANALI DI PACIFICAZIONE  

 

OGNI  MARTEDI  
 

con inizio il 4 ottobre 2016 
 

dalle 17.45 alle 18.45 
 

Conduce  
Carla Luchi 

 

diplomata in cultura teologica, 
conduttrice di gruppi  

di meditazione cristiana silenziosa 
 

Info: 0461.983004 

 

OGNI  GIOVEDI  
 

con inizio il 13 ottobre 2016 
 

dalle 16.15 alle 17.15 
 

Conduce  
Wanda Farina 

 

insegnante di Yoga, guida di Esercizi 
spirituali ignaziani, facilitatrice di 

gruppi di auto-mutuo-aiuto 
 

Info: 0471.288031 

Continuano ogni settimana le ore di “pacificazione” del martedì con Carla Luchi e del giovedì con Wanda Farina. 
 

E’ un “Percorso di Meditazione silenziosa” come lo definisce Carla, o semplicemente di “Pacificazione” co-
me dice Wanda … in cui si esercita la consapevolezza con uno stato di rilassamento fisico e mentale, col silenzio 
e l’ascolto interiore delle proprie emozioni e verità profonde … per conoscere e accogliere sé, gli altri, l’Altro. 

Pur avendo una continuità di contenuti, ogni incontro è completo in sé. Non richiede particolari requisiti cul-
turali o religiosi, ma solo un interesse di ricerca interiore. 

 

Wanda ci dona alcune righe che esprimono il taglio particolare che darà al suo invito (diverso il ‘percorso’ di Carla) 
utilizzando anche testi ampiamente riconosciuti, invito alla lettura/accoglienza/meditazione del “suo” Padre nostro: 

Per informazioni ed iscrizioni: Carla, il venerdì dalle 9.00 alle 11.30 - tel. 0461.267650  
e-mail: diaconia@vsi.it  -  www.diaconia.vsi.it 


